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Biblioteca professionale

Guide de la coopération
entre bibliothèques
Sous la direction de Pascal Sanz,
Paris, Éditions du cercle de
librairie, 2008 (Collection
bibliothèques), p. 315

Il saggio curato da Pascal
Sanz affronta il tema della
cooperazione tra bibliote-
che presentando una serie
di strumenti giudirici, offerti
dall’ordinamento francese,
che consentono di formaliz-
zare e rendere efficace la co-
operazione. Di ciascuno ven-
gono evidenziate le caratte-
ristiche e criticità di applica-
zione. Queste riflessioni e
l’esame successivo di espe-
rienze di cooperazione nei
servizi principali di bibliote-
ca, ciascuna scritta da un
esperto, rendono concreto e
stimolante questo studio per
chiunque lavori in bibliote-
ca. Anche se non tutti gli
strumenti giuridici sono i-
dentici nel nostro paese,
questo capitolo è molto in-
teressante, anche se dovrà
essere declinato nel nostro
contesto, poiché le riflessio-
ni sui bisogni e sui limiti
che ciascuna soluzione sod-
disfa sono preliminari ed es-
senziali  per qualunque atti-
vità di cooperazione. È es-
senziale l’identificazione det-
tagliata degli obiettivi, l’ana-
lisi del contesto e la defini-
zione dei mezzi di interven-
to, ma anche l’identificazio-
ne degli indicatori di valuta-
zione del progetto coopera-
tivo per scegliere gli stru-
menti giuridici più appro-
priati. Spesso i bibliotecari
attuano progetti o attività di
cooperazione sulla base di
semplici accordi verbali,
con risultati soddisfacenti.
Formalizzare tali accordi ha
il vantaggio di mantere trac-
cia delle scelte, fornire stru-
menti di supporto alle deci-
sioni e in alcuni casi fornire
strumenti giuridici e finan-
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ziari alla cooperazione. Tra
le modalità di cooperazio-
ne, viene ricordata la con-
venzione, modalità elastica
di cooperazione i cui vinco-
li sono il rispetto del diritto
pubblico e delle regole di
contabilità, ma i cui conte-
nuti possono essere molto
liberi. Il preambolo della
convenzione raccoglierà le
riflessioni che sono alla ba-
se della stessa, aiuterà nel
caso di cambiamento di re-
sponsabili delle strutture co-
involte, indicherà la ratio
dell’intervento che aiuterà a
dissolvere eventuali dubbi
che potranno sorgere du-
rante la vita della conven-
zione. Per facilitare l’appli-
cazione della convenzione
verranno indicati i referenti,
la durata e i parametri di va-
lutazione qualitativi e quan-
titativi della stessa. Il limite
dello strumento è di natura
giuridica: le convenzioni non
danno luogo ad una perso-
na giuridica, quindi la con-
venzione di per sé non ha
titolo, ad esempio, per rice-
vere finanziamenti o per fir-
mare contratti. Se si hanno
necessità di questo tipo, lo
strumento giuridico può es-
sere l’associazione o il GIP
(groupement d’intérêt pu-
blique). 
L’associazione presuppone
che la cooperazione sarà
un’attività sistematica e non
si limiterà ad un progetto.
Le regole interne sono defi-
nite dall’associazione stessa
che deve effettuare una re-
gistrazione in prefettura e
registrarsi nel Journal offi-
ciel. Le associazioni hanno
personalità giuridica, quindi
possono ricevere finanzia-
menti e sottoscrivere con-
tratti. Gli inconvenienti si
verificano nei casi estremi in
cui, ad esempio, un socio
fondatore si ritira o vengo-
no meno gli obiettivi fon-
danti.
Il GIP consente la coopera-

zione tra soggetti pubblici e
privati, per realizzare obiet-
tivi definiti. È dotato di per-
sonalità giuridica e finanzia-
ria. Sorge per attività di ri-
cerca e/o sviluppo. Da un
lato le parti hanno libertà
d’azione, dall’altro tutelano
gli interessi dello stato. Un
po’ complesso il meccani-
smo di governance che pre-
vede un’assemblea generale
con un direttore, un rappre-
sentante di terzi e garanti
dell’interesse pubblico. 
Il GIP è soggetto a controlli
accurati da parte dei garanti
e a tutela ministeriale. Cia-
scuna di queste forme di co-
operazione viene esemplifi-
cata riccamente con espe-
rienze. Sono possibili anche
cooperazioni su progetti:
progetti o iniziative territo-
riali (realizzate mediante
una rete complessa) o euro-
pei. Singole azioni non co-
ordinate su obiettivi comu-
ni, come ad esempio il “Mois
du patrimoine écrit”, sono
invece da intendersi come
“mobilitazione”, ma non co-
operazione. Il rischio di ini-
ziative di questo tipo è la
mancaza di coerenza ed
una dispersione di iniziative
ed energie. 
Il capitolo sulla cultura pro-
fessionale e la cooperazione
evidenzia che la maggiore
professionalizzazione ha in-
dotto sempre di più i bilio-
tecari a interrogarsi sui pro-
pri valori, ma anche su stru-
menti, procedure e progetti.
Da una quindicina di anni la
letteratura professionale sot-
tolinea l’importanza della
cooperazione. Pietra miliare
in questo ambito è rappre-
sentata da un intervento te-
nuto a Orléans nel 1991 da
Michel Melot, allora vice pre-
sidente del Conseil supé-
rieur des bibliothèques.
Secondo Melot, si tende a
considerare la cooperazione
come un correttivo a situa-
zioni imperfette, un male

necessario, mentre la diver-
sificazione delle biblioteche
è una necessità legata alle
mission specifiche. Nessuna
biblioteca è autosufficiente.
Queste enunciazioni sono si-
curamente condivise da tut-
ti gli operatori di biblioteca.
Coloro che hanno avuto l’op-
portunità di lavorare in co-
operazione con altre realtà
hanno anche apprezzato i
frutti della cooperazione. Il
capitolo passa in rassegna
l’eco che tali enunciazioni
hanno avuto e anche alcuni
risultati insoddisfacenti, de-
scritti in modo costruttivo,
analizzandone le cause. 
La seconda parte del volu-
me esamina modalità di co-
operazione per i principali
servizi di biblioteca. Il pri-
mo capitolo di questa parte
tratta di molti temi relativi ai
cataloghi (l’automazione, l’a-
dozione di programmi per
la catalogazione partecipata,
la derivazione della catalo-
gazione, l’armonizzazione
degli standard e il modello
FRBR). Inoltre evidenzia cri-
ticamente le soluzioni adot-
tate in funzione dei bisogni
ed è corredata da una inte-
ressante bibliografia. Seguo-
no i capitoli sui cataloghi
collettivi e sul document de-
livery/interlibrary loan. Que-
sti capitoli hanno una pre-
messa che contiene una de-
finizione del servizio, volta
a rendere leggibile il capito-
lo anche ai bibliotecari prin-
cipianti. Dettagliata e inte-
ressante la rassegna dei ca-
taloghi collettivi in linea e
non di ambito francese e di
repertori – anche cartacei –
che ne consentono l’indivi-
duazione. Buona parte della
catalogazione del retrospet-
tivo è infatti da terminare e
questo rende necessario al-
meno conoscere l’esistenza
dei cataloghi per verificare
contattando la biblioteca l’e-
ventuale presenza di un do-
cumento di interesse. Sono

indicati anche alcuni catalo-
ghi internazionali, l’elenco
dei cataloghi collettivi redat-
to dall’IFLA, OCLC, Worldcat,
il repertorio ISSN, RLG. Non
sono presenti i cataloghi ita-
liani, probabilmente perché
l’accento è dato ai cataloghi
francesi, manca anche il me-
tacatalogo KVK (Virtual ca-
talogue of Karlsruhe), molto
importante e non solo a li-
vello europeo. 
Il capitolo sulla fornitura a
distanza si concentra anche
sulle soluzioni per l’eroga-
zione del servizio, tratta del
sistema francese INIST, ac-
cenna anche a BLDSC, ma
non cita Subito che in Euro-
pa è un servizio molto im-
portante.
Il capitolo sullo sviluppo del-
le collezioni ricorda alcuni
interessanti progetti di co-
operazione nell’ambito del-
lo sviluppo delle collezioni
a partire dal famoso Con-
spectus, interessante come
modello, ma di difficile ap-
plicazione in contesti non
anglosassoni. I Centres d’ac-
quisition et de diffusion de
l’information scientifique et
technique (Cadist) sono na-
ti all’inizio degli anni Ottan-
ta per garantire sviluppo co-
ordinato delle raccolte do-
cumentarie, conservazione
della documentazione e for-
nitura rapida dei documen-
ti, per supportare la ricerca.
Sono gestiti dalle Università.
Il coordinamento documen-
tario della rete tiene conto
anche delle reti documenta-
rie nazionali. La rete princi-
pale è quella dei “poli” as-
sociati alla biblioteca nazio-
nale di Francia. I progetti di
acquisizione possono esse-
re anche programmati a li-
vello di territorio, come av-
viene in Val di Marne. An-
che in questo caso, queste
soluzioni possono essere fa-
cilmente importate. Un bre-
ve paragrafo tratta dei con-
sorzi per l’acquisto delle ri-
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sorse elettroniche, eviden-
ziando obiettivi e criticità di
alcune attività in corso. In-
teressanti anche le riflessio-
ni sulle attività comuni di
conservazione dei docu-
menti. Spunti di riflessione
degni di interesse e facil-
mente applicabili a qualun-
que paese sono le riflesioni
relative a lavori di normaliz-
zazione e sulla scelta dei ge-
stionali di biblioteca o siste-
ma. La scelta di programmi
gestionali open source o
commerciali è esaminata
con attenzione, evidenzian-
do vantaggi e limiti di cia-
scuna scelta. Si sottolinea
che i prodotti commerciali
sono costosi per l’acquisto,
la manutenzione e gli ag-
giornamenti e vincolano ai
fornitori per gli aggiorna-
menti successivi. Sono però
in alcuni casi largamente
utilizzati dalle comunità di
utilizzatori specifici. Open
source consente di rispar-
miare in modo significativo,
ma possono diventare mol-
to alti i costi interni per la
realizzazione delle specifi-
che, già disponibili dai pro-
duttori commerciali che
hanno avuto modo di fare
testare da utilizzatori profes-
sionali i prodotti rendendoli
spesso molto affidabili. 
Preservare e conservare i do-
cumenti è un ambito nel
quale la cooperazione sem-
bra essenziale, per costi e
competenze. Sembra però
utopico un unico progetto
nazionale che riesca ad arti-
colarsi sul territorio. Il para-
grafo descrive puntualmen-
te gli sforzi fatti e anche al-
cuni insuccessi dei progetti
del settore. È necessario sta-
bilire alcuni obiettivi sia sul
patrimonio storico e prezio-
so sia sul contemporaneo
che il solo deposito obbliga-
torio non può conservare e
tramandare ai posteri. Alcu-
ni obiettivi preliminari sono
stati raggiunti, ossia la defi-

nizione di conservazione pre-
ventiva: definizione e spes-
so realizzazione di condi-
zioni climatiche dei magaz-
zini, rilegature e procedure
d’urgenza. In secondo luo-
go devono essere previste
operazioni interne che de-
vono avvenire in ogni bi-
blioteca sotto la responsabi-
lità del personale relativa-
mente ad un piano di con-
servazione portato avanti in
raccordo con la rete di cui
la biblioteca fa parte che
potrà essere ad esempio la
rete dipartimentale. Infine
progetti collettivi, “cantieri
collettivi” per rilegature,
trattamenti specializzati etc.
Gli interventi culturali delle
biblioteche possono essere
realizzati in alcuni contesti
complessi come ad esempio
ospedali, prigioni etc. solo
in stretto rapporto di colla-
borazione con le autorità o
le istituzioni che le gestisco-
no. Gli sforzi realizzati e le
riflessioni sottese sono mol-
to stimolanti per chi deve
lavorare in questi contesti.
Il capitolo sulla interprofes-
sione nella catena del libro
evidenzia che pochi organi
raggruppano i diversi attori
della catena che compren-
de: autori (occasionali o
meno), bibliotecari, editori,
librerie, società distributrici.
In realtà tutti questi attori
pur avendo anche interessi
divergenti hanno obietivi
comuni: la fede nel futuro
del libro, la preoccupazione
di sostenere la creazione, la
necessità della diffusione
dell’informazione, il credo
nella costruzione di un pro-
getto culturale. Vengono ri-
cordati alcuni sforzi di co-
operazione e di alcuni re-
pertori “inter-professionali”
ad es FEL che comprende
tutti i libri di lingua francese
di qualunque editore. Non
vengono eliminate nemme-
no le pubblicazioni fuori com-
mercio. 

Vengono infine ricordate in-
teressanti cooperazioni in-
ter-istituzionali come quella
tra scuola e biblioteche.
Questo tipo di cooperazio-
ne è da un lato molto cal-
deggiata, ma molto difficile.
Vengono ricordati gli sforzi
di promozione della cultura
e di interazione tra la realtà
biblioteche e scuola. In par-
ticolare vengono ricordati
alcuni momenti di interazio-
ne tra insegnanti e scuola
ad es. durante i momenti di
formazione degli insegnanti
sono previsti stages in bi-
blioteca. È spesso difficile
per entrambe le realtà entra-
re veramente in comunica-
zione nonostante siano di-
sponibili diversi strumenti,
anche perché i circuiti di fi-
nanziamenti per iniziative
congiunte cambiano spesso,
rendendo difficile l’accesso
alle risorse. Il volume termi-
na con un capitolo sulle bi-
blioteche come strumento
di supporto allo sviluppo.
La cooperazione questo ca-
so si concretizza in coope-
razione tra paesi altamente
sviluppati e paesi in via di
sviluppo. La cooperazione è
basata su partnenariato, ri-
chiede criteri precisi e ri-
chiede una riflessione pre-
ventiva ed approfondita.
Vengono elencati diversi in-
teressanti progetti di coope-
razione su questo tema. 
In appendice sono elencati
gli attori di cooperazione
nell’ambito delle biblioteche
(francesi): le amministrazio-
ni, gli organismi, le associa-
zioni professionali, le grandi
biblioteche, gli organismi spe-
cializzati. 
Per ciascuno di questi viene
fornita una scheda con re-
capiti, data di istituzione e
una breve scheda storica. 
Pur riferendosi specificata-
mente alla realtà francese e
citando quindi quasi esclu-
sivamente progetti francesi
e la realtà organizzativa di

quel paese, il volume è si-
curamente di interesse per
chiunque lavori in bibliote-
ca, poiché propone diversi
modelli di applicazione del-
la cooperazione che è or-
mai irrinunciabile, poiché
nessuna biblioteca è auto-
sufficiente.
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